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Voce di popolo

C’era un antico detto materano che recitava pressappo-
co così: a cam’né d nett, s cam’n ch la mert, (“camminan-
do di notte si cammina con la morte”).

Non sappiamo se l’ignoto autore di questo proverbio 
fosse ispirato anche dalla leggenda del lupo mannaro, 
ma ci piace pensarlo, anche perché la licantropia faceva 
parte a buon diritto di quelle storie del mistero e leg-
gende materane tramandate oralmente di generazione 
in generazione. 

U l’pèmb, per qualcuno u l’pomb, ricorda nell’etimo-
logia della parola, il greco lýkos (lupo). I soggetti affetti 
da licantropia erano personaggi quasi mitici. Uno spiri-
to animalesco, quello del lupo appunto, si impossessava 
del loro corpo e nelle notti di luna piena, li spingeva a 
girovagare per la città, ululando. Molti anziani che han-
no vissuto nei Sassi giurano di aver sentito negli antichi 
rioni, durante le notti con la luna piena, tremendi ulu-
lati troppo bestiali per essere umani e troppo rauchi per 
appartenere a semplici lupi.

Ancora oggi tra materani un po’ più veraci, nei con-
fronti di chi urla o parla gridando, si usa paragonarlo al 
lupo mannaro con un’espressione piuttosto caratteristi-
ca ed eloquente: l’cch’lè com n’ l’pèmb - (“gridare come 
un lupo mannaro”). 

In realtà la leggenda del lupo man-
naro è presente un po’ in tutti i rac-
conti del Sud Italia. Non dappertut-
to però la bestia si manifestava solo 
nei giorni di luna piena. Ciò era una 
consuetudine per la città di Matera, 
ma per esempio già nella vicina Mon-
tescaglioso, i giorni del lupo manna-
ro erano il martedì e il venerdì. 

Le descrizioni anatomiche, al 
contrario, spesso coincidono: viene 
descritto sempre in forma antropo-
morfa, con pelo folto e lungo, dotato 
di unghie (simili ad artigli) e aguzzi 
denti. Sovente è attorniato da cani 
randagi. A Matera si riteneva che si 
fermasse in luoghi in cui era presen-

te dell’acqua, quindi nei pressi delle fontane o cisterne. 
Naturalmente incontrarne uno significava mettere a se-
rio rischio la propria incolumità. Un modo però esisteva 
per difendersi dalla temuta creatura: provare a pungerlo 
con un oggetto metallico appuntito (spiedo, forbici o 
coltello). Se si riusciva a procurargli una ferita e a far-
gli uscire anche solo una goccia di sangue, lo spirito 
del lupo mannaro abbandonava il corpo che ritornava 
alle sue fattezze originali. La trasformazione da l’pèmb 
a uomo avveniva in modo repentino e chi era riuscito 
a sconfiggere così la bestia, poteva trovarsi di fronte ad 
una persona smarrita e impaurita come risvegliata da 
una condizione buia della propria anima.  

A Montescaglioso addirittura si riteneva che in caso 
di incontro si poteva stringere un patto di “comparizia” 
con il lupo mannaro invocando San Giovanni (e quindi 
guadagnandosi l’incolumità). Inoltre si riteneva che u 
l’pèmb non potesse salire più di tre gradini, né avvici-
narsi agli incroci (perchè simbolo della croce di Cristo); 
per cui in caso di avvistamento era possibile cercare la 
salvezza seguendo tale credenza. Per prevenire e scon-
giurare un incontro con il lupo mannaro era buona 
prassi aprire la porta di casa, ma solo dopo che la crea-

tura avesse bussato almeno tre volte. 
A Montescaglioso si racconta che 
un lupo mannaro avesse ucciso sua 
moglie; nel rientrare a casa, perchè la 
stessa, nel dormiveglia, aveva aperto 
la porta d’ingresso, prima di attende-
re i tre colpi, concordati preventiva-
mente con il marito. Nella tradizio-
ne popolare si narra della licantropia 
proprio come fosse una malattia, ma 
naturalmente mancano riscontri re-
ali a questa leggenda. L’unica cosa 
accertata è stata l’autosuggestione 
che ha influenzato e condizionato 
molte popolazioni del Sud Italia e 
non solo, dato che le prime leggende 
riguardanti la licantropia sono nate 
in una caverna in Spagna e nel Sud 

La leggenda del lupo mannaro
di Domenico Bennardi e Gea De Leonardis

Illustrazione gentilmente concessa da 
Emanuele Scalcione
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della Francia.
Molti indizi fanno pensare che in realtà i lupi manna-

ri non fossero altro che malati di asma che uscivano nel-
la notte dalle abitazioni soffocanti (in quanto piccole, 
mal areate e sovraffollate) in cerca di aria pulita: il ran-
tolo, la ricerca di acqua fresca, il continuo camminare, 
il nascondersi ( in quanto ci si vergognava dello stato di 
malattia) sono tutti elementi corrispondenti alle descri-
zioni raccolte su u l’pèmb e  rafforzano questa tesi. 

Segue il racconto di una donna materana.

“Mio padre raccontava che u l’pèmb esisteva per dav-
vero, era una malattia rara che avevano alcune persone.

Queste persone di giorno erano normali, ma 
con la luna piena si riempivano di peli ed ema-
navano ululati bestiali, tanto che le famiglie li 
nascondevano in luoghi diversi dalle loro case.

Mio padre sosteneva di immaginare a chi 
appartenessero gli ululati sentiti notte tempo, 
erano di ‘quelle persone malate’ che non vedeva 
mai in giro di notte, e lui era un tipo che girava 
molto di notte, sia per lavoro sia per diletto e 
svago personale. 

Ricordo bene però che raccontava sempre di 
una notte in particolare. Lui stava tornando a 
casa a piedi, in piena notte. Pioveva e non si 
vedeva molto. Ad un certo punto sentì un 
ululato e dei passi dietro di lui, im-
provvisamente vide un’ombra avvi-
cinarsi. Accelerò il passo per lo 
spavento. Ma ad un certo 
punto si fermò de-

ciso a 
affrontare la bestia, 

portando con sé un ombrello per ripa-
rarsi dalla pioggia, decise di chiuderlo e 

servirsene come un’arma. Pronto e deciso, si 
girò quindi verso il rumore alle sue spalle, ma la 

bestia si era dileguata velocemente” (Tina).
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